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lacp e Italteco stanno mettendo a punto un piano per gli insediamenti di Decima 

Un quartiere a energia solare 
E' già molto di più di un'idea 

Sorgerà in zona «167», dove l'istituto case popolari deve costruire alloggi per 
sessantamila persone — All'avanguardia per la ricerca di fonti alternative 
Due necessità si sono in­

contrate subito. A Decima 
Tlacp, cosi come prevede il 
piano regolatore, stava già 
progettando la costruzione di 
un intero quartiere (si pensa 
di tirare su qualcosa come 
quattro milioni e mezzo di 
metri cubi, dove troveranno 
una sistemazione sessantami­
la persone). L'Italteco, una 
società di ricerca del gruppo 
Italstat stava invece lavoran­
do a un progetto ambizioso: 
« inventare » un « quartiere 
solare », ovvero con un pan­
nello su ogni tetto per sfrut­
tare l'energia del sole. Una 
ricerca condotta, fino a ieri, 
solo a livello teorico. Quando 
i tecnici della società si sono 
accorti che lo studio aveva 
bisogno di essere « localizza­
to», come si dice in gergo, 
quando cioè si sono accorti 
che occorreva passare dalla 

ricerca teorica alla ricerca 
applicata si sono rivolti al 
Comune di Roma (non a ca­
so. visto che l'amministrazio­
ne capitolina, nei limiti in 
cui si svolge la ricerca ener­
getica in Italia, è decisamen­
te all'avanguardia). E cosi o-
ra progettisti dell'Italteco, 
del Comune, dell'Acca e del-
l'Iacp stanno lavorando as­
sieme. L'obiettivo è quello di 
costruire un quartiere mosso 

interamente dall'energia sola­
re. Per ora, è ovvio, si è solo 
nella fase delle ir.tenzioni, 
ma è già qualcosa. 

Per presentare questa Mu­
nita d'intenti», l'avvio di 
questo studio, ieri si è svolta 
in Campidoglio una conferen­
za stampa. Assieme all'asses­
sore al tecnologico Piero Del­
la Seta, c'erano il direttore 
dell'istituto case popolari, i 
rappresentanti della società, 

che è a partecipazione stata­
le, e quello delPAcea. Tanto 
l'Interesse dei giornalisti, tan­
te le domande, ma le rispo­
ste, come è ovvio, non sono 
potute andare al di là di un 
« certo limite ». Lo studio è 
all'inizio, abbiamo detto, e se 
ne potrà dire di più solo fra 
qualche mese. 

Più precisa la conferenza 
stampa è stata invece per 
quello che il Comune ha già 
realizzato. Roma ha fatto un 
po' da esperienza pilota per 
il resto del paese. E l'espe­
rienza ha dato i frutti spera­
ti: gli impianti solari installa­
ti proprio dall'amministra­
zione in due asili nido hanno 
garantito un risparmio ener­
getico notevole e sono in 
grado di fornire il riscalda­
mento dell'acqua per ogni 
necessità. E non è tutto: for­
te di questi successi il Co­

mune intende andare avanti. 
installare nuovi impianti in 
altri asiii nido. 

Ma tutti questi progetti si 
trovano a fare i conti con 
una difficoltà, che alla lunga 
potrebbe scoraggiare anche le 
migliori intenzioni. E cioè — 
come ha ricordato ieri lo 
stesso Della Seta — malgrado 
le crescenti applicazioni pra­
tiche dell'energia solare in 
tutto il paese, ancora non e-
siste una legislazione chiara 
a livello centrale. E anche 
dalla conferenza stampa di 
ieri è stato rivolto un appello 
al governo e al parlamento 
perché sia approvata, subito, 
una legge nazionale che detti 
norme chiare sull'uso delle 
fonti integrative. Una legge 
che possa diventare un punto 
di riferimento per le iniziati­
ve delle amministrazioni lo­
cali. 

Un impianto solare 

Ma non c'è solo il sole 
ecco il teleriscaldamento 

Ma non si pensa solo al sole. Sempre a Decima (se tutti i 
progetti saranno realizzati, il nuovo quartiere dello Jacp sarà 
all'avanguardia in tuttti i campi) si sperimenterà la costru­
zione di un nuovo tipo di centrale elettrica dell'Acea. Il no­
me del nuovo impianto già può aiutare a capire di che si 
tratta: la nuova centrale sarà a «energia totale». In pratica 
si tratta di questo: per produrre energia elettrica, in genere 
si usa un procedimento che prevede la combustione di me­
tano o gasolio (i due gas sono portati a una temperatura 
di ottocento gradi). Uà enorme calore che, quasi sempre, 
tranne pochissimi casi, viene poi « buttato a mare », spre­
cato. E allora l'Acea ha pensato bene di utilizzare questo ca­
lore creando un sistema che viene chiamato di « teleriscal­
damento ». 

Insomma, nel progetto, l'Acea costruirà una rete di distri­
buzione per portare il caldo dalla centrale alle case, un po' 
come avviene per l'acqua e per il gas. E non è tutto: si sta 
studiando come « sintetizzare », nel nuovo quartiere di De­
cima, questa fonte di calore con l'energia solare 

E c'è da sperare che i risultati sfano positivi. Se così 
fosse, infatti, l'Acea dopo quella di Decima provvederebbe 
a costruire altre due «centrali a energia totale», in altre 
zone periferiche della città. 

Chiuso al pubblico, ieri, l'archivio storico capitolino a Palazzo Borromini 

I «tesori» della storia di Roma 
minacciati dall' acqua piovana 

Oltre centomila volumi rischiano di essere irreparabilmente danneggiati dall'umidità e dalla muffa - Il tetto 
della biblioteca comunale ha ceduto ancora dopo le piogge dei giorni scorsi - Un patrimonio prezioso 

Dopo le case allagate e 
il traffico impaizito per la 
pioggia dell'altro giorno e di 
ieri, la città è costretta ades­
so a fare i conti e a correre 
ai ripari. Anche per salvare 
le testimonianze del suo pas­
sato. Si, proprio così. La sto­
ria della città, gli scritti che 
raccontano la sua vita sono 
stati, e sono ancora, minac­
ciati dall'acqua e dall'umidi­
tà. Il grosso scroscione di 
giovedì sera e la pioggia 
che per tutta la giornata di 
ieri è continuata a cadere. 
praticamente senza sosta, ha 
fatto aprire nuove falle nei 
vecchi soffitti dell'Oratorio 
dei Filippini, che dal 1922 
ospita l'archivio storico e la 
biblioteca capitolina. 

Ora è in pericolo un patri­
monio storiografico di immen­
so valore; e i grossi teloni 
di plastica con cui si sono 
coperti parte dei centomila 
volumi custoditi, cercando di 
salvare il salvabile, non ser­
viranno certo a eliminare il 
rischio di un danno che po­
trebbe rivelarsi, per molti 
versi, irreversibile. 

Da ieri, insomma, l'archi­
vio storico capitolino è stato 
chiuso al pubblico. Il perso­
nale che lavora nell'antico 
palazzo del Borromini, ha 
diffuso un comunicato nel 
quale è detto, fra l'altro: 
« La sovrintendenza all'ar­
chivio storico capitolino si 
è vista costretta a chiudere 
alla consultazione sia l'archi­
vio che la biblioteca romana, 
visto che si mostra inderoga­
bile il trasferimento di gran 
parte dei volumi che sono 
in deposito. Data l'importan­
za artistica dell'edificio bor-
rominiano — è detto ancora 
nel documento — e del pre­
stigio culturale degli istituti 
che vi trovano sede, non 
sembra più dilazionabile un 
intervento coordinato del 

L'archivio capitolino invaso dall'acqua 

ministero dei beni culturali 
e del Comune di Roma (com­
proprietari dello storico edi­
ficio) e della Regione Lazio 
a cui compete — conclude il 
comunicato — la tutela delle 
biblioteche in base alla legge 

La minaccia per l'enorme 
patrimonio bibliografico cu­
stodito negli edifici, del re­
sto, non è la prima volta che 
si presenta. Già due anni fa 
(precisamente nell'agosto del 
'77) un'improvviso acquazzo­
ne cominciò a mettere a nudo 
le deficienze di alcune strut­
ture del palazzo del Borromi­
ni. L'umidità, l'acqua piova­
na e la muffa iniziarono a co­
stituire un serio pericolo per 
la biblioteca. Al suo interno 
vengono custoditi, come abbia­
mo detto, oltre centomila vo­
lumi. Una raccolta di testi 
(alcuni dei quali rarissimi) 

che in comune hanno l'amore, 
la passione e lo studio dei lo­
ro autori per un solo sogget­
to: Roma e tutto quello che 
c'è, o c'è stato, nella sua vita. 

La pioggia penetrata dai sof­
fitti della biblioteca sui gran­
di corridoi (circa tre chilo­
metri e mezzo di scaffalatu­
re) ha colpito le decine di mi­
gliaia di fascicoli dell'archi­
vio, della vita amministrativa 
urbanistica, notarile e pena­
le. di quella che fu l'antica 
Camera captolina. il Comune 
pontificio, la capitale del re­
gno. Dal '400 ai giorni nostri 
non c'è via. piazza, vicenda 
o personaggio di questa città 
che su quelle carte, ora mi­
nacciate dalla muffa e dall' 
umidità, non abbia lasciato 
il suo segno, un ricordo di 
se. E' un vero e proprio ma­
re di notizie, di dati, e a vol­

te di « misteri * 
Si tratta ora di correre ai 

rimedi. Rimedi che, però, 
non siano soltanto tempora­
nee soluzioni di emergenza. 
E' necessario infatti predi­
sporre una radicale sistema­
zione almeno del tetto dello 
splendido palazzo che il Bor­
romini progettò alla fine del­
la prima metà del XVII secolo. 
Intervenire con agilità ed ef­
ficacia, però, non sembra im­
presa facile. La convenzione 
clic regola i rapporti fra gli 
« inquilini » dell'Oratorio (il 
Comune, lo Stato e i padri Fi­
lippini) risale, niente di me­
no. al 1887. E in nessun luogo 
si fa cenno alla custodia e al­
la manutenzione dell'edificio. 
Ed è così che di cartoni ca­
tramati, di solette isolanti e 
di gettate di cemento si par­
la ormai da anni. 

Come riciclare 

i rifiuti? 

A convegno le città 

di tutto il mondo 
A Roma ogni persona 

produce un chilo e mez­
zo di rifiuti solidi al gior­
no. Il che significa che il 
servizio di nettezza urba­
na ha da smaltire quoti­
dianamente poco meno di 
6 mila tonnellate di im­
mondizia. C'è poco da 
scherzare; si tratta di ve­
re e proprie montagne di 
spazzatura che special­
mente nelle grosse con­
centrazioni urbane costi­
tuiscono un problema 
sempre più scottante. La 
soluzione dei vecchi ince­
neritori, ormai, non è più 
sufficiente, tanto più che 
le materie plastiche non 
vengono distrutte dalle 
fiamme. 

E allora che cosa pro­
porre? In un convegno 
intemazionale sull'energe­
tica e la tecnologia che 
si terrà a Roma dal 17 
al 19 ottobre si cercherà 
di fare il punto sul feno­
meno. Microbiologi, igie­
nisti, chimici, ingegneri. 
legislatori, amministratori 
locali e industriali faran­
no le loro proposte e 
metteranno a confronto le 
esperienze già attuate. 
Come il caso di Roma. 
dove esiste uno dei più 
moderni riciclatori, che 
tra breve verrà gestito 
anche dall'amministrazio­
ne pubblica oltre che da 
alcune ditte private. 

In tribunale stamane una delle tante prevaricazioni del neopresidente dell'ltalcasse 

Questo concorso è troppo «pulito»: 
per Cacdafesta è tutto da rifare 

A molti giovani era stata garantita l'assunzione - U f anfani ano di ferro ha in­
vece deciso che non c'era più bisogno di loro e che andava rifatta la graduatoria 

Serve nuovo personale, il 
concorso c'è stato e gli «ido­
nei» attendono solo di es-
srre assunti. Ma qualcuno, 
molto in alto, dice di no: 
«non li voglio più, ne faccio 
a meno». Quello molto in al­
to è Remo Cacciafesta, fanfa-
niano di ferro, presidente del­
la Cassa di Risparmio (e ora 
anche dell'ltalcasse) preside 
di Economia e Commercio; 
gli idonei sono centinaia di 
giovani disoccupati che, dopo 
avere atteso inutilmente me­
si e mesi, hanno portato la 
vicenda davanti al pretore. 
Questa mattina il magi stra­
to Ernesto Rossi, dovrà deci­
dere se, all'interno della Cas­
sa di Risparmio esistevano 
ed esistono le condizioni per 
l'assunzione e quindi se co­
stringere o meno Cacciafesta 
a rispettare gli impegni. 

La questione è singolare (la 
vicenda no. trattandosi di Cac­
ciafesta) ed è la prima vol­
ta che compare in sede giu­
diziaria: ma al di là del­
l'aspetto legale c'è. esempla­
re. la vicenda della batta­
glia dei giovani disoccupati e 
del sindacato, nonché di tutti i 
lavoratori dell'istituto contro 

Viterbo: protesta 
del PCI per le 
manovre contro 

la zona industriale 
La speculazione a Viterbo 

non risparmia nemmeno la 
zona artigiana ed industria­
le: KH agrari stanno tentan­
do di vendere i terreni sui 
quali sorgerà l'area «mista» 
ad un prezzo di oltre tremila 
lire il metro quadrato, facen­
do firmare agli artigiani e 
asili Imprenditori i cosiddet­
ti «compromessi». La mano­
vra è favorita dall'ammini­
strazione comunale. 

La scandalosa vicenda ha 
suscitato un'ampia mobilita­
zione degli artigiani aderenti 
allTTPAV e delle forze poli­
tiche. Stamane il gruppo 
consiliare del PCI, alle 9. oc­
cuperà il palazzo comunale. 
Fra le richieste che verran­
no avanzate al sindaco ed 
alla giunta sono l'affidamen­
to dell'incarico ad un pro­
fessionista per il piano par­
ticolareggiato, l'esproprio del­
le ' aree e la convocazione 
straordinaria del consiglio 
comunale per un dibattito sul 
problema. 

l'ennesima prevaricazione del j 
presidente democristiano. Ec­
co i fatti: il 16 agosto '77 
presso la Cassa di Risparmio 
vengono banditi un concor­
so per impiegati di concetto 
e un altro per stenodattilogra-
fi che si svolge regolarmente 
l'anno dopo. I vincitori ven­
gono assunti e viene anche 
compilata una graduatoria di 
«idonei> che. si dice in una 
lettera inviata agli interessa­
ti, potranno essere assunti en­
tro la fine di ottobre del '79 
qualora lo richiedessero pre­
cise esigenze produttive del­
l'istituto. Le necessità ci sono 
(i lavoratori della Cassa han­
no lottato a lungo per im­
porre nuove assunzioni) e ven­
gono ammesse nel marzo di 
quest'anno con tanto di rela­
zione dallo stesso direttore ge­
nerale. Ci sarebbe, ma su 
questo i pareri sono discordi, 
anche una apposita delibera 
per il «via» all'assunzione 
degli idonei. 

Tant'è: a questo punto in­
terviene Cacciafesta in perso­
na per bloccare tutto: sta­
bilisce. autonomamente, che 
nuovo personale non ne serve 
e che. spostando gente da un 
ufficio all'altro, sopprimendo 
qualche servizio, l'organico 
può rimanere quello che è. 
Del resto questi «idonei» 
— sembra dire Cacciafesta — 
si sono mostrati fin troppo 
intraprendenti, chiedendo no-, 
tizie alla Cassa sul loro futuro 
e costringendo l'istituto a im­
pegnarsi nei loro confronti. 
Nelle banche, insomma, (e tan­
to più in quelle dei vari Cac­
ciafesta), le assunzioni rego­
lari sono malviste. 

La conclusione è che il con­
siglio di amministrazione va­
ra ma non ratifica un nuovo 
bando di concorso per 200 po­
sti. tentando di saltare a pie 
pari gli «idonei» del vecchio 
concorso. E' a questo punto 
che i giovani, sostenuti dai la­
voratori, ricorrono al preto­
re. Mentre si effettuano scio­
peri e si denunciano pubbli­
camente le operazioni di Cac­
ciafesta alla testa della Cas­
sa (tra l'altro trasformando 
i mutui prima casa in mutui 
per i palazzinari) l'indagine 
va avanti. Il pretore dovrà 
ora stabilire se Cacciafesta 
poteva o no bloccare quella 
che sembrava una avviata as­
sunzione di giovani tramite 
regolare concorso per impor­
re un nuovo concorso ed esclu­

dere i giovani già selezionati. 

Remo Cacciafesta 

Vogliono una scuola 
nuova gli studenti 
deiriTT «Colombo» 

L'anno scorso erano 1700 studenti stipati dentro 32 aule. 
Quest'anno le nuove richieste d'iscrizione sono state 1250 e 
le aule invece sono paurosamente diminuite, in queste con­
dizioni l'istituto per il turismo « Colombo » non poteva an­
dare avanti. Bisognava pure trovare una soluzione per le 
centinaia e centinaia di ragazzi che ancora non hanno po­
tuto cominciare le lenoni. La Provincia l'ha trovata. Supe­
rando diversi ostacoli burocratici ha reperito un edificio 
nuovo in via Petiti a Tor Sapienza. Tutto risolto, dunque. 
Ma nemmeno per idea. Con una serie di motivazioni prete­
stuose il ministero della Pubblica Istruzione ha subito bloc­
cato il trasferimento degli studenti. In una lettera indiriz­
zata al preside dell'istituto, un funzionario del dicastero 
spiega il rifiuto a concedere lo sdoppiamento del « Colom­
bo »: costa troppo, dice, allestire le nuove attrezzature 

Dunque, se nella sede ce*xrale di via delle Terme di 
Diocleziano gli studenti proprio non c'entrano possono pure 
andare nelle aule di via Petiti. ma senza mettersi in testa 
di creare un altro istituto. « Due sedi a oltre 10 chilometri 
di distanza l'una dall'altra però — dicono di comune accordo 
studenti e professori — non è una soluzione accettabile ». 

Anche all'istituto d'arte Silvio D'Amico gli studenti sono 
in agitazione. Inventari di beni ed attrezzature (di enorme 
valore) che non sono mai stati fatti, bilanci consuntivi che 
non si chiudono dal '68. Per giunta, quest'anno, il preside 
ha deciso arbitrariamente di non accettare l'iscrizione di cen­
tinaia di studenti, 

Domani al Fiamma incontro-dibattito sulla violenza sessuale: i pareri di Angela Bottari e Rodotà 

Le proposte sono due: 
la battaglia una sola 

C'è un progetto di legge 
del Pei sulla violenza ses­
suale contro le donne. Bene, 
benissimo. Ma sta nel casset­
to da ben due anni: perché 
se ne parla solo ora? C'è chi 
dice che i comunisti hanno 
preso l'ultimo treno, stavol­
ta quello del femminismo. 
perché avevano il fiato sul 
collo, per la pressione interna 
ma anche per quello che si 
muoveva fuori. 

No, guarda. Non c'è slato 
nessun fiato sul collo. Te to 
dimostra proprio il fatto che 
il progetto di legge è di dut 
anni fa. E sono stati, que­
sti ultimi, due anni impor­
tanti: abbiamo riflettuto su 
questo tema, quello della vio­
lenza alle donne, lo abbiamo 
fatto nostro, e abbiamo an­
che modificato il progetto di 
legge originario. Certo, for­
se è stata una discussione 
un po' troppo interna, que­
sto sì, di cui chi era € fuo­
ri» si è accorto poco, ma 
da questo a dire che arrivia­
mo con l'ultimo treno ce ne 
corre... 

Eppure, sempre in questi 
giorni, si discute di un al­
tro progetto di legge sem­
pre sullo stesso tema per la 
cui presentazione proprio do­
mani inizierà la raccolta del­
le firme: quello presentato 

E tu. Rodotà, che ne pensi 
di questo « nodo * della per­
seguibilità d'ufficio o della 
querela? Sembra che sia que 
sto poi l'unico punto di di­
saccordo ' totale tra le due 
proposte di legge... 

Sì. Tant'è vero che è an 
che l'unico punto che mi tro­
va personalmente in disac­
cordo con Angela Bottari. A 
me infatti pare più corretta 
la soluzione della persegui­
bilità d'ufficio. Intendiamo­
ci, questa ipotesi dovrebbe 
poi comportare una serie di 
accorgimenti sia nelle inda­
gini di polizia, sia nel dibat­
timento. 

Ma stabilire il principio 
della perseguibilità d'ufficio 
non costituisce una violazio­
ne al principio di autodeter­
minazione della donna? 

In astratto questa potreb­
be essere una posizione cor-

« Per il diritto delle donne ad una 
sessualità liberata dalla violenza»: que­
sto il tema dell'incontro-dibattito indetto 
dalla Federazione romana del PCI che 
si svolgerà domani, alle 10, al cinema 
Fiamma. Vi parteciperanno la compagna 
Angela Bottari, prima firmataria della 
proposta di legge del PCI a tutela della 
libertà sessuale, Giglia Tedesco, Stefano 
Rodotà, Tullia Carettoni, Tina Lagoste-
na, Piero Pratesi, Luciano Violante, una 
rappresentante del comitato promotore 
dell'altra legge presentata sullo slesso 
tema da MLD, UDÌ e collettivo di Pom­
peo Magno. 

Sempre domani si concluderà, in mat­
tinata, il convegno organizzato dal co­

mitato promotore della legge di Inizia­
tiva popolare alla Casa delle donne in 
via del Governo Vecchio. L'incontro ini­
zierà quest'oggi alle 13 per protrarsi fino 
alle 19. 

L'incontro di domani al cinema Fiam­
ma vuole essere un momento di con­
fronto tra tutte le donne non solo sul 
tema delle due proposte di legge sulla 
violenza sessuale ma più in generale 
per una riflessione su tutte le forme di 
violenza, sugli strumenti legislativi a di­
sposizione delle donne e su quelli da 
« inventare ». 

Sull'iniziativa abbiamo intervistato 
Angela Bottari • il professor Rodotà. 

dalle donne, MId. Udi. Col­
lettivo di Pompeo Magno. 

Bene. E' un fatto positivo, 
no? E ini pare importante 
sottolineare che non c'è al­
cuna contraddizione tra i 
due progetti: a noi interes­
sa combattere insieme que­
sta battaglia, pur nel rispet­
to delle nostre diversità. 

Ecco, parliamone di queste 
diversità. Va bene l'apertu­
ra. il confronto. Ma che ci 
siano punti controversi è in­
dubbio. Uno, dolentissimo, è 
quello della perseguibilità di 
ufficio o meno. Il movimento 
delle donne ài questo è mol­
to chiaro: si tratta di un rea­
to che offende la collettivi -
tà? Bene, allora lo stupra­
tore può essere denunciato 

anche da una terza persona. 
Del resto si sa che spesso 
la donna preferisce tacere, • 
per paura, pudore... 

E invece noi dovremmo 
farle un'altra violenza, tra­
scinandola in tribunale con­
tro la sua volontà? Non do­
vremmo tenere in nessun con­
to la sua decisione? No, no, 
non ci siamo... 

D'accordo, però tra i rea­
ti considerati gravi sarebbe 
l'unico a non prevedere la 
perseguibilità d'ufficio. 

Certo, se la mettiamo solo 
sul piano giuridico si può 
sostenere il principio che la 
querela non ha alcuna im­
portanza ai fini della perse­
guibilità del reato. Ma que­
sta è davvero solo questione 

giuridica? E' giusto che ti 
legislatore, in nome di un 
principio magari giusto in 
astratto, non tenga in nessun 
conto la volontà della don­
na? Io non vedo perché il 
prezzo dei Principi con la P 
maiuscola, lo debbano sem­

pre pagare le donne... 
Ma così si ritorna al vec­

chio concetto che la violen­
za sessuale è cosa privata 
tra la donna e lo stuprato­
re. E tutti conosciamo il po­
tere terrorizzante delle mi­
nacce. dei ricatti, per non 
parlare della disapprovazio­
ne sociale nei confronti del­
la donna che " si mette in 
mostra " denunciando lo 
stupratore... 

Senti, io credo che sia prò-

Si può procedere d 'ufficio 
o no? Un problema aperto 

retta. Ma noi dobbiamo te­
ner conto di cosa rappresen­
ta oggi la proposta della per­
seguibilità d'ufficio: una rot 
tura netta con il passato: il 
riconoscimento, per la prima 
volta, che si tratta di un 
reato che viola non solo la 
libertà sessuale di quella 
donna, ma di tutte le donne, 
e della collettività. E* insom­
ma. una presa d'atto pub­
blica, quasi una sanzione del 
principio che la violenza è 
cosa che ci riguarda tutti. 

Insomma, è una questione 
di principio... 

Certo, ma questo non esclu­
de affatto che poi in futuro. 
si possa tornare a privile­
giare il momento della libe­
ra scelta della donna, lo mi 
rendo conto che si rischia di 
farla piombare in una se­
conda violenza, quella del 
processo contro la sua vo 

lontà. E deve essere ancora 
più terribile di quel che non 
sia già oggi, se la donna 
quel processo non lo vuole... 

Una specie di ragion di 
Stato, questa perseguibilità 
d'ufficio. 

Per carità, ci manchereb 
be altro. E* un'opinione, la 
mia. E mi rendo conto di 
quante perplessità può susci­
tare, quanti dubbi. Ma poi. 
sia chiaro, la mia funzione 
e solo quella di stimolare il 
dibattito. E* atte donne, al 
loro movimento, che poi toc­
ca, mi sembra, la parte più 
importante del dibattito: in 
definitiva, la scelta. 

Ma perché due proposte di 
legge sulla violenza sessuale. 
perché un gran parlare di 
questo tipo di reato? Sono 
davvero di più gli stupri ri­
spetto a qualche anno fa? 

No. To non credo all'au­

mentata frequenza degli stu 
pri. Credo invece ad una 
progressiva caduta dei tabù: 
nel senso che probabilmente 
oggi ci sono più donne di­
sposte a denunciare, a "usci­
re sul giornale" come si di­
ce. Insomma, più coraggio. 
E d'altra parte è aumentata 
anche la sensibilità dell'opi­
nione pubblica nei confronti 
di questo reato. 

C'è chi dice però che il 
fenomeno si è acuito in que­
sti ultimi anni e lo interpre­
ta come una sorta di rab­
biosa reazione alla libera­
zione della donna. E' un'idea 
diventata quasi un luogo co­
mune: anzi, molte donne la 
rifiutano proprio perché sem­
bra contenere un che di 
"colpevolizzazione** nei loro 
confronti. Una specie di mo­
derno "ve k> siete voluto....". 

prio questo modo di ragio­
nare ad essere vecchio. E, 
consentimi, anche offensivo, 
nei confronti delle donne. 
Non che questo pericolo sia 
inesistente, intendiamoci. Ma 
bisogna anche aver fiducia 
nella crescita delle coscien­
ze. Ricordiamoci, insomma, 
che il maggior numero di de­
nunce si è avuto tra il '70 
e il '79: nove anni decisivi, 
in cui le donne sono diven­
tate sempre di pili protago­
niste della loro storia. Non 
è un dato trascurabile, mi 
pare. 

E la questione della costi­
tuzione di parte civile? Per­
ché la proposta parlamenta­
re del Pei non parla neppu­
re della possibilità del mo­
vimento delle donne di af­
fiancare la pubblica accusa? 
Timidezza? 

No, serietà. Nel senso che 
è questione delicata, am­
pia, che non può esaurirsi 
in una proposta di legge che 
riguarda un settore così spe­
cifico. E c'è il nostro im­
pegno ad affrontarla in altra 
sede in modo dettagliato. Ma 
anche quello a non porre pre­
giudiziali, ad accettare cri­
tiche, a confrontarci, ma 
davvero, con le donne. 
Tutte. 

Ovviamente questo no. Pe­
ro è indubbio, mi sembra. 
che vi sono forme nuove di 
riolcnza nei confronti della 
donna che si possono mette­
re sia in relazione a questo 
fatto, sia ad altri costumi 
nuovi. Anche di livello mo­
destissimo, per intendersi. 
Per esempio quelle due ra­
gazze arrivate da Torre del 
Greco l'altro giorno a Ro-
ma- fuggite da casa (sono 
state stuprate ndr). Forme 
anche queste di liberazione. 
n almeno piccoli tentativi, in 
questa direzione. Ma ci sono 
poi le violenze « nuove », di 
gruppo, espressione anch'es­
se di una generale forma di 
emarginazione giovanile ur­
bana. Insomma, forse non 
più violenza ma un'altra vio 
lenza legata a quello che di 
nuovo, a tutti i livelli, si 
muove nella società. 


